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Il pianeta
si surriscalda,
i ghiacci
si sciolgono,
il clima
cambia
Ecco
i possibili
scenari
del nostro
mondo
fra cent’anni
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Cosa sarà dellaTerra fra centoe
più anni? Comesaremo, se ci
saremo? Dove vivremo?Cosa
faremo? Le domande che ci po-
ne il progresso della scienzae
della tecnologia sonomolte.A
nessuna di questapossiamo ri-
spondere sfoderando certezze.
L’unica cosa che possiamofare
è azzardare ipotesi. Disegnare
scenari, la cui realizzabilità ri-
manecostellatadi dubbi. An-
che perchéè la scienza stessa ad
insegnarci che esiste solo lapro-
babilità.E allora, a partire da
oggi, ci avventureremo nel fu-
turosegendodueapprocci: il
primo un po’ fantascientifico, il
secondo strettamente scientifi-
co. Oggi cominciamo con ilcli-
ma e i suoi cambiamenti. L’ef-
fetto serra deve farci preoccu-
pare o èun’invenzione di po-
chi? L’aumento della tempera-
turachesi sta verificando in
questi anni rientra nellanor-
male variabilità o èsegno di
qualcosa di preoccupante?Tro-
verete in questa paginaunafin-
zione (il resocontodi un so-

pravvissutodel2100) e una realtà (quello che la comu-
nità scientifica puòprevedere per ilpianetadove vi-
vranno i nostri nipoti).Anche la finzione però sibasa
sudati scientifici. Nulla (o quasi) è inventato. Per accer-
tarsenesi può consultare unlibro appena edito dalla
Baldinie Castoldi, «Clima rovente»di Ross Gelbspan
(pp.307, lire 28.000).

SCIENZA

Ipotesi per
il millennio
che verràChi lo avrebbe detto? Eppure

qualche segnale la Terra ce lo ave-
va mandato. Come quando nel
maggio del ‘95 zanzare, scarafaggi
etermiti invaseroNewOrleansdo-
po il quinto inverno consecutivo
senza gelate. O quando nello stes-
so periodo, in Cina piogge torren-
ziali fuori stagione provocarono
62 morti e 25.000 senza tetto. Op-
pure quando il 1998 fu dichiarato
l’anno piùcaldodelmillennio. Se-
gnali. Ma chi era in grado di deci-
frarli?

Per la verità qualche Cassandra
alzava la sua voce, ma trovava po-
chi disposti ad ascoltarla. Sì, titoli
suigiornali,qualchechiacchieraal
bar. Ma poi... In fondo, i cambia-
menticlimaticicisonosempresta-
ti, si diceva. E poi, un po’ di caldo
noncifaràcosìmale.

A quell’epoca inonniabitavano
in campagna. E noi nipoti rivivia-
mo quel periodo at-
traverso le loro paro-
le. Cosa ricordi non-
na?Icolori. Ilverde. Il
rosso. L’oro. Non si
direbbe che a pochi
chilometri da qui
possa esserci stata
quell’euforia di colo-
ri. Cos’è stato?Com’è
andata? Non saprei dire con preci-
sione. È cominciato come un nor-
maleperiododisiccità,raccontava
la nonna. Quest’anno piove poco,
si diceva. E i raccoltidiminuivano.
E la terra si screpolava. Prima che
l’acqua venisse a mancare però
passaronoanni.

La cosa che non si voleva accet-
tare, ho capito solo recentemente,
era l’idea che il riscal-
damento del pianeta
avrebbe portato non
solo eccessi di tempe-
ratura, con caldo più
caldo e freddo più
freddo, ma anche
piogge e nevicate più
intense, uragani di-
rompenti e siccità
prolungate, una cre-
scita del livello dei
maritaledafarsparire
intereisole.

Non si voleva ac-
cettare che «effetto
serra» volesse dire
nonunpo’dicaldoin
più, ma instabilità climatica.
Sciocchi. Bastava fare due conti.
Bastava leggere ilibricontabilidel-
le più grandi compagnie assicura-
trici di Zurigo, Londra, Washin-
gton,Monaco.Lìlecifreparlavano

chiaro: nel decennio
1980-89 il settore assi-
curativo sborsò in me-
dia meno di 2 miliardi
l’anno per danni cau-
sati da eventi meteo-
rologici,mentreinsoli
5 anni, tra il 1990 e il
1995, uragani, cicloni
e inondazioni inEuro-
pa, Asia e Nordameri-
ca costarono oltre 30
miliardididollari l’an-
no.

Anche i mari qual-
che segnale ce lo ave-

vano mandato. Dai ritagli di gior-
nale conservati da mio nonno ho
letto che gli scienziati della Cali-
fornia si erano accorti che lo zoo-
plancton era diminuito del 70 %
dalla fine degli anni Settanta alla

fine degli anni Novanta del secolo
scorso. Non era problema da poco
perché meno zooplancton vuol
dire meno pesci che di esso si nu-
trono. Si era così scoperto che la
causa di questo fenomeno era il ri-
scaldamento delle acque superfi-
ciali del Pacifico: 2-3 gradi Fahre-
neit. Poco, ma quanto bastava per
eliminaredaquelleacquesostanze
come fosfati e nitrati, primo nutri-
mento per lo zooplancton. Sardi-
ne, acciughe, naselli, maccarelli
oggi sono una rarità, ma un tem-
po...

E le mareggiate? Nel lontano
1993, l’Istituto di scienze oceano-
grafiche della Gran Bretagna aller-
tò i politici: guardate, disse, che le
onde dell’Atlantico settentrionale
sonodel50%piùaltecheneglian-
ni‘60eleondediburrascasonoau-

mentate del 10% rispetto a quegli
anni. Ma niente, nessuno sipreoc-
cupò.

Poi ci fu il fenomeno dei ghiac-
ciai. Anche quello non fu un pro-
cesso che colse alla sprovvista l’u-
manità. Gi scienziati si erano ac-
corti che, inquei fatidicivent’anni

delpassatoincuiside-
cise ilnostropresente,
la maggior parte dei
ghiacciai dellaTerra si
stava sciogliendo. Nel
1995, leggo da un
giornale polveroso,
qualche ricercatore
aveva dichiarato che
il fenomeno stava ac-
celerando in modo
vertiginoso e che «tra
un terzo e la metà de-
gli attuali ghiacciai
montani potrebbe
sparire nel corso dei
prossimi cento anni».
Mai previsione fu più
azzeccata.

E l’Antartide? Nel
gennaio del 1995 un
pezzo di ghiaccio
grande come uno sta-
to degli Stati Uniti si
staccò dalla piattafor-
ma glaciale di Larsen.
Due mesi più tardi un
banco di ghiaccio del-
lo spessore di un cen-
tinaio di metri spro-
fondava, lasciando
dietro di sé solo qual-
che frammento, testi-
monianza di un’esi-
stenza durata circa
20mila anni. Se lo
spessore di ghiaccio
polare continua a
spaccarsi - disse qual-
cuno - i mari s’innal-
zeranno di circa un
metro nel prossimo
secolo. Andò peggio
di così. S’innescò, in-

fatti, un circolo vizioso che gli
scienziati avevanoprevisto solo in
parte. Ilghiacciofunzionadaspec-
chio: lasuasuperficierimandanel-
l’atmosfera quasi tutto il calore
chevienedal sole.Quandounasu-
perficie di ghiaccio si spezza ven-
gonoalla lucele roccecheassorbo-

no il calore e riscaldano ancora di
più lacalottapolare.Quando inte-
re isole sparirono sotto le onde fu
chiaro che il meccanismo di auto-
regolazione si era rotto definitiva-
mente.

Tutto questo fu niente, però, se
confrontatoaquellocheèavvenu-
toallanostra salute.Latemperatu-
ra è salita di 3 gradi centigradi da
cento anni fa a oggi. Sono bastati
solo quei tre gradi e abbiamo visto
tornare la malaria e la febbre gialla
anche qui, nella civilissima Euro-
pa. In tutto il mondo si sono regi-
strati 70 milioni di casi di malaria
in più ogni anno. L’hantavirus,
che oggi colpisce tanta gente negli
StatiUniti,centoannifaerararissi-
ma. Già, cento anni fa però i topi,
portatoridiquestovirus,eranouc-
cisi dai serpenti, dai rapaci, dai
coyote, tutti animali scomparsi
conlaGrandeSiccità.

La popolazione cominciò a
scappare dalle campagne riarse e
dalle coste battute dai nubifragi.
Aumentarono a dismisura i rifu-
giati «ecologici». Nel 2010 due-
cento milioni di persone senza ca-
savagavanoper ilpianeta.E,per lo
più, andavano a cercare rifugio
nelle città. È così che le metropoli
sono cresciute, che le epidemie si
sono diffuse. E che abbiamo co-
minciato a difenderci: cibo e spa-
zio per tutti non ci sono. Cosa po-
tevamo fare? C’era un tempo - rac-
contava mio nonno - in cui si di-
scutevaneipaesipiùricchisetene-
reunaquotadi immigratidaipaesi
più poveri del Globo. Non c’era la
legge marziale per chi entrava in
un paese senza permesso. Era il
tempo della democrazia e delle
scelte ancora possibili. Oggi non è
più così. L’emergenza ha fatto
piazzapulitadell’ordinedemocra-
tico, è rimasto il caos o l’ordine to-
talitario. Oggi possiamo solo di-
fenderci.

Terra
bruciata
Terra

bruciata
L’effetto serra?
Ha incenerito anche
la democrazia

ANCHE
ipesci
risentiranno
dell’aumento
della
temperatura
dellaTerra:
molte specie
scompariranno

L’effetto serra
già si fa sentire
Nella foto qui sopra:
la siccità dovuta
al Niño in Brasile
In alto, un violento
uragano a Cuba

Dopo dieci anni di ricerche, gli scienziati delle Nazioni Unite sono in grado di formulare previsioni affidabili sul futuro

Solo due gradi in più. Ma che conseguenze!
Ormai è praticamente certo. I no-

stri figli e i nostri nipoti dovranno
adattarsi a vivere su un pianeta
molto più caldo. E, soprattutto,
con una meteorologia molto più
instabile.

Dopo quasi un decennio di in-
tense ricerche sul campo e al com-
puter, i 2500studiosi raccolti dalle
Nazioni Unite nell’«Intergover-
nmental Panel on Climate Chan-
ge» (IPCC) hanno raggiunto una
capacità di previsione molto affi-
dabile sui cambiamenti del clima
globale del pianeta Terra. Abbia-
mo rivisitato i loro studi. E siamo
pertanto in grado di ricostruire
quelloche, congrandeprobabilità
(la scienza raramente regala previ-
sioniassolute),saràilclimadelpia-
netaTerranell’anno2100.

Latemperaturamediadelpiane-
tasaràaumentata,rispettoaquella
odierna, di circa 2 gradi. In realtà,
dicono quelli dell’IPCC, quasi cer-
tamente l’aumentodella tempera-
tura media sarà compreso tra 0,8 e
4,5 0C.Piùprobabilmentetra1e3,-
5 0C. Verosimilmente l’aumento
saràdi2gradi. Ilmotivodiquesto

aumento è ormai
chiaro. Il clima glo-
bale del pianeta si sta
modificando. Nel
sensodell’incremen-
todella temperatura.
Oggi, alla finedelXX
secolo, la temperatu-
ra media del pianeta
èdi0,5gradisuperio-
re a quella di 140 an-
ni fa.Causadiquesto
surriscaldamento è
l’aumento nell’at-
mosfera di alcuni
gas. Che in virtù del-
lalorocapacitàdiassorbireilcalo-
re emesso dalla Terra sottoforma
di raggi infrarossi e di rispedirlo
verso la superficie del pianeta,
funzionando né più e né meno
checomeivetridiunaserra,sono
dettiappunto«gasserra».

Sappiamo, inoltre, che buona
parte dell’incremento della con-
centrazionediquestigas inatmo-
sfera è opera dell’uomo. Così sap-
piamocheilcambiamentogloba-
le del clima è, almenoinparte, re-
sponsabilità dell’uomo. Sappia-

mo, infine, che l’uo-
mo, per ragioni eco-
nomiche e psicologi-
che, è disposto a
limitare le emissioni
di gas serra, ma non a
bloccarledeltutto.Ne
consegue, infine, che
i nostri figli vivranno
inunpianetaconuna
temperatura media
sempre più elevata. E
che inostrinipoti,nel
2100, si confronte-
ranno con un sistema
clima che in soli dieci

decennihasubitounincremento
di ben 2 gradi. Il più veloce incre-
mento sperimentato negli ultimi
10.000anni.

Ma, in pratica, cosa significhe-
rà vivere nel 2100 in un pianeta
con una temperatura media di 17
0C, invece che di 150C come l’at-
tuale? Beh, in primo luogo signi-
ficherà vivere in un pianeta dove
il livellomediodeimarisaràda0,-
33a0,50metripiùelevato.Infatti
l’aumento della temperatura me-
dia comporteràunadiminuzione

della presenza media dei ghiacci
sul pianeta. Anche la nostra riser-
vadiacquasolida,l’Antartide,pa-
tirà il caldo. E risponderà con una
accentuataliquefazione.

Quanto agli altri effetti fisici,
sono difficili da prevedere. Per-
ché non sappiamo con sufficien-
te approssimazione come la mo-
difica del clima globale si spalme-
rà nelle varie zone del pianeta.
Tuttavia siamo abbastanza certi
che aumenterà la frequenza degli
eventi meteorologici estremi. In-
somma, i nostri nipoti avranno
probabilmente a che fare con un
numero maggiore di giornate ve-
ramente fredde e un numero
maggiore di giornate veramente
calde; con un numero maggiore
di temporali e tempeste; di gior-
nate con forti precipitazioni e di
giornate di bruciante siccità. Pro-
babilmente diverranno più fre-
quenti e potenti alcuni fenome-
ni, come quell’oscillazione della
temperatura dell’Oceano Pacifi-
co chiamata El Niño. Altri feno-
meni, come i monsoni, saranno
modificati. E, alle medie latitudi-

ni, i nostri nipoti do-
vranno contrastare
l’avanzata dei deser-
ti.

Descritti così i
cambiamenti del cli-
ma globale nei pros-
simi cento anni po-
trebbero sembrare
minimi. E potrem-
mo illuderci che ai
nostri nipoti baste-
ranno pochi accorgi-
menti per continua-
re a vivere in quella
sorta di paradiso cli-
matico che da diecimila anni la
Terraregalaaisuoiospitiviventi.

In realtà per contrastare il cam-
biamento del clima (e la scarsa at-
titudine ai principi di precauzio-
ne e di prevenzione dei loro non-
ni) inostrinipotidovrannopaga-
recontipiuttostosalati.

In primo luogo l’aumento dei
mari determinerà o la scomparsa
di isole, coste e città piuttosto
piatte che affacciano sul mare, o
la loro difesa con barriere simili a
quelle costruite dall’Olanda. Ma

non tutti sono ricchi
come gli olandesi. E
non a tutti sarà dato il
medesimo tempo che
la natura ha concesso
agli olandesi. Così i
costi di questa secon-
da operazione risulte-
ranno insopportabili
per la gran parte delle
isole,delle costeedel-
lecittàdelTerzoMon-
do. E quindi i nostri
nipoti dovranno ras-
segnarsi alla loro
scomparsa.

Dovranno, invece, attrezzarar-
sinecessariamenteperfarfrontea
unanuovacausadimigrazionibi-
bliche: prodotte dalle inondazio-
ni del mare, ma anche dalle tem-
peste,dallasiccità,dallaradicaliz-
zazionedelclima.

Ma non è finita. Nel torrido
2100, assicurano i medici consul-
tati dall’IPCC, nelle surriscaldate
città dell’emisfero settentrionale
aumenteranno le morti per ma-
lattie respiratorie e insufficienze
cardio-circolatorie. L’area degli

organismi vettori di alcune ma-
lattie infettivesiestenderà.E,con
essa, l’incidenza delle malattie.
Per esempio, a causa dell’aumen-
to della temperatura mezzo mi-
liardo dipersone in piùpotrebbe-
ro,daquial2100,contrarrelama-
laria. Ma occorre attendersi un
aumento anche delle malattie in-
fettive che si propagano senza or-
ganismivettori,comeilcoleraela
salmonella.

Insomma,ci saràunacascatadi
effetti all’aumento della tempe-
ratura che nei prossimi cento an-
ninonsolomodificheràilpaesag-
gio ambientale e sanitario.Ma in-
ciderà profondamente anche su
quello economico. Saranno in-
fatti i paesi meno sviluppati a do-
ver sopportareglionerimaggiori,
in termini economici e umani,
del cambiamento climatico. In
definitiva, a causa del clima e dei
loro nonni, inostrinipotivivran-
no inun mondononsolopiùcal-
do. Ma anche più instabile. E in-
giusto.

Pietro Greco

AUMENTERÀ
la frequenza
degli eventi
estremi: inostri
nipotiavranno
moltipiùgiorni
veramente
freddie
veramentecaldi

SARANNO
ipaesimeno
sviluppatia
dover
sopportaregli
onerimaggiori:
chesaranno
sanitari,politici
eeconomici


